COSTRUIRE UNA TRADIZIONE DI RICERCA E SVILUPPO

di Umberto Margiotta

Questa rivista nasce in un momento particolare. La formazione iniziale degli insegnanti è stata appena riformata dalla Legge Moratti, approvata il 12 febbraio scorso in Parlamento. Si attendono ora i Decreti Delegati per comprendere appieno i dettagli del Disegno Riformatore. Perché, allora, uscire in questo frangente di transizione? Perché, a dispetto dei proclami, delle ingegnerie, della propaganda, la riforma della formazione iniziale degli insegnanti in Italia si colloca nel segno della continuità e della evoluzione, non della frattura.

Intanto, essa resta formazione universitaria. In secondo luogo, essa resta incardinata in una prospettiva di professionalizzazione e non di mera qualificazione disciplinare. Infine, e a dispetto di quanti l’hanno voluta come corso di laurea specialistica, anziché come corso biennale di specializzazione, la formazione degli insegnanti costituirà sempre più e sempre più esplicitamente una spina nel fianco per le logiche occhiute e autoreferenziali dei disciplinaristi puri e dei microfagi scientifici. E obbligherà la didattica universitaria tutta a confrontarsi non con il problema degli insegnanti scolastici, ma con il problema dell’insegnamento in quanto tale, che è cosa ben diversa dalla mera esposizione ex cathedra quale attualmente è. 
Che significa assicurare alta formazione disciplinare e formazione professionale? Come coniugare la vocazione specifica di ogni Ateneo, le sue tradizioni e le sue ambizioni rispetto alle sfide competitive che interi bacini regionali di utenza pongono agli Atenei di una stessa regione? Come assicurare massa critica ad una formazione culturale e insieme professionale di qualità ai futuri insegnanti? Come garantire loro l’effettivo esercizio alla mobilità culturale e professionale in Europa, in quanto cittadini europei?

Si tratta, come si vede, di problemi delicati e rilevanti che non possono essere affrontati con colpi di mano o a cuor leggero. Poiché qualunque scelta operativa verrà adottata, essa sarà gravida di implicazioni per la didattica e per l’offerta formativa di tutti gli Atenei.

Già solo per questi motivi si giustificherebbe ampiamente il titolo adottato dalla nostra rivista. Ma altri, meno contingenti e, tuttavia, del pari urgenti si aggiungono.

Non esiste in Italia una tradizione certificata di ricerca sulla formazione iniziale degli insegnanti secondari. Noi vogliamo avviarla, documentarla, promuoverla e sistematizzarla attraverso queste pagine. La rivista è una componente di quella triplice elica che, avvalendosi anche del portale www.univirtual.it, prevede l’attivazione di un osservatorio della professionalità docente e il rilancio del sito “Quale scuola”. La rivista così si porrà al centro di un circuito di comunità di pratiche costituito dalle scuole autonome.
Non c’è ancora una tradizione di ricerca e sviluppo accreditatasi in ambito accademico sulle didattiche disciplinari, e ancor più sul problema della disciplina – insegnamento distinta dalla disciplina-ricerca. Noi vogliamo potenziarla.

Non c’è una tradizione di raccolta, di analisi e di discussione delle best practices dell’insegnamento secondario e universitario, perché raramente questo problema è stato fatto oggetto di studio sistematico. Noi la attiviamo.

Nel momento in cui l’attenzione è prioritariamente assorbita da interrogativi sul futuro, noi diciamo che il futuro è già qui. E’ fatto dalla nostra azione, del nostro studio e dal lavoro “für ewig” che saremo capaci di impostare e sviluppare. A partire da questo convincimento noi diciamo a tutti coloro che cercano la sostanza dietro le etichette: lo spazio di questa rivista è ambiente di rigore, di analisi e di discussione, ma soprattutto di progetto e di autonomia aperto alla loro collaborazione.
